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Lunedì 2 novembre 1998 8 NELMONDO l’Unità

La First Lady guida
la campagna elettorale

Seggi più affollati
in California

55 45
DemocraticiRepubblicani

228 206
Democratici

Repubblicani
1

Indipendente

CAMERA DEI RAPPRESENTANTI
435 seggi da assegnare

Collegi
in bilico

50

SENATO: si rinnovano 33 seggi su 100

Circoscrizioni in bilico 7

GOVERNATORI
si vota in 36 stati

REFERENDUM
si voterà per i temi più svariati:

REFERENDUM
si voterà per i temi più svariati:

Aborto
Campagne elettorali
Prezzo delle sigarette
Gioco d’azzardo
Diritti degli omosessuali
Armi

LA POSTA IN GIOCO
PARLAMENTI LOCALI

Si vota in tutti gli stati tranne che in:
Virginia - New Jersey

Louisiana - Mississippi

19 20
Democratici

PARLAMENTI LOCALI

Repubblicani

stati stati

Hillary Clintondi nuovoal timone:nell’ultimoscorciodi
campagnaelettoraleèstatala«FirstLady»atirarela
volataper icandidatidemocratici invistadelvotodido-
mani. Il30ottobreaSanFranciscoeLosAngeles, il31
ottobreaChicago,MinneapoliseDesMoines, ieriaFi-
ladelfiaeinOhio.Solonell’ultimomeselasignoraClin-
tonhagirato19statiperparlareconglielettoridei temi
concretichestannoloroacuore:l’istruzione,lasanità,
idiritticivili, il futurodei figli.Nellasua«controffensiva
d’autunno»haregistratocentointervisteefattocenti-
naiadicomizinellasperanzache,vedendoleisalda-
menteinpista,gliamericanidimenticasserolaLewin-
sky.«ConHillaryèpiùfacileconcentrarsisull’agenda
elettorale»,haammessoRobHorowitz,managerdella
campagnadiMyrthYork,candidatodelRhodeIsland.

La California, lo stato con uno dei più alti tassi di as-
senteismod’America,quest’annopotrebbesorpren-
dereilpaeseconilpiùaltoafflussoalleurnedal1982.
SecondolestimedelsegretariodiStato,il62%degli
elettoriandràdomaniavotare.LaCalifornia,quindi,
potrebbeancoraunavoltaconfermarsilostatoleader
nellatendenzepolticheesociali,ecomportarsi inmo-
dooppostoalrestodell’America.Mentreinmoltere-
gionidelpaesesicontinuaaparlarediapatiadell’e-
lettorato,secondomoltipolitologidovutatantoalse-
xgatequantoall’accanimentodeirepubblicaninei
confrontidelpresidenteClinton, inCaliforniastasuc-
cedendol’opposto.Quest’annoesisteunaconcreta
possibilitàchevengaelettoilprimogovernatorede-
mocraticoin16anni.

Gli Usa al voto, Clinton col fiato sospeso
Domani le elezioni di mid term. Repubblicani in vantaggio nei sondaggi
DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

WASHINGTON. In tutta l’America
si vota domani, il 3 novembre. Le
elezioni generali, in America, si
tengono sempre il primo martedì
di novembre. Si vota ogni due an-
ni,negliannipari.Negliannibise-
stili si elegge anche il Presidente
degli Stati Uniti, negli anni inter-
medi no. Le elezioni che si tengo-
no negli anni non bisestili si chia-
manoelezionidi«midterm»,cioè
di mezzo termine. Nel senso che
avvengono a metà del mandato
presidenziale e servono anche a
dare un segnale politico al Presi-
dente. Per tradizione il partito del
presidente perde sempre voti e
seggi alle elezioni di «mid term».
Speciequandoilpresidenteèalse-
condo mandato, cioè è al potere
dasei anni (comeClinton).Succe-
decosìdai tempidiLincoln, senza
eccezioni.

Camera e Senato
Le elezioni di «mid-term» so-

no elezioni generali, esattamente
come le presidenziali. Si rinnova
tutta la Camera (il Congresso) e
un terzo del Senato. Il Congresso
è formato da 435 deputati, e il
mandato dura solo due anni. Il
Senato è formato da 100 senatori
e il mandato dura sei anni. Però
il Senato si elegge a rate: ogni
due anni se ne elegge un terzo.
Quest’anno vanno al voto 34
seggi. I senatori, a differenza dei
deputati, non rappresentano
proporzionalmente gli elettori.
Rappresentano gli Stati. Ogni
Stato - grande o piccolo - ha di-
ritto a due senatori che vengono
eletti, in anni diversi, entrambi
dall’intero corpo elettorale.
Quindi, per esempio, un senato-
re della Cali-
fornia, per es-
sere eletto, ha
bisogno di 4
milioni di voti.
A un senatore
del Delaware
ne bastano
100 mila.

Alla Camera
attualmente i
repubblicani
hanno una
maggioranza
di 22 voti. Le elezioni del 3 no-
vembre decideranno se la man-
tengono o no. Ai democratici,
per levargliela, basta natural-
mente prendere un seggio più di
loro. Al Senato è diverso. I re-
pubblicani hanno oggi 55 seggi e
i democratici 45. Vanno al voto
34 seggi: 18 democratici e 16 re-
pubblicani. Quindi restano in
Senato, fuori discussione, 39 re-
pubblicani e 27 democratici. Ai
quali si aggiungeranno i 34 nuo-
vi eletti. Dunque i repubblicani
partono molto avvantaggiati: i
democratici, per riconquistare la
maggioranza, cioè per arrivare a
51 seggi, devono vincere in 24
dei 34 collegi dove si vota. Ai re-
pubblicani invece, per conserva-
re la maggioranza, basta vincere
in 12 collegi su 34.

Maggioranze speciali
Esistono però delle maggio-

ranze speciali. In America non
tutti gli atti politici si votano con
la maggioranza semplice. C’è
una maggioranza speciale dei
tre-quinti, che serve per alcune
leggi di spesa e serve per inter-
rompere la discussione parla-
mentare, e cioè impedire l’ostru-
zionismo dell’avversario (tecnica
parlamentare usatissima). E poi
c’è la maggioranza dei due terzi
che serve per le leggi di riforma

costituzionale, per annullare il
diritto di veto del Presidente sul-
le leggi approvate, e per mettere
in stato di accusa il Presidente
stesso. Per la messa in Stato di
accusa vota solo il Senato. Nes-
suno, almeno sulla carta, ha la
possibilità di prendere la mag-
gioranza dei due terzi a queste
elezioni, né alla Camera né al Se-
nato. I repubblicani però punta-
no a conquistare la maggioranza
dei tre-quinti in Senato. Gli ba-
sterebbe vincere in 21 dei 34 col-
legi senatoriali dove si vota. E ar-
rivare così a 60 seggi.

Governatori e sindaci
Non si vota solo per Camera e

Senato. Si vota in 36 Stati per
eleggere il governatore e il Parla-
mento di Stato, si vota per eleg-
gere alcune migliaia di giudici, di
sceriffi, di dirigenti scolastici, a
poi per centinaia di sindaci e di
Assemblee cittadine (diciamo
consigli comunali). Inoltre si vo-
ta per circa 150 referendum loca-
li. In alcuni Stati gli elettori si
troveranno a dover votare anche
per quindici o venti cose diverse.
È molto raro che chi vota non
conosca abbastanza bene le per-
sone per cui vota. Specie fuori
dalle grandi città. E spesso il vo-
to per gli incarichi minori, cioè il
voto locale, viene deciso più sul-
la base della persona che del par-
tito di appartenenza.

I sondaggi
I sondaggi oscillano e non fan-

no capire molto. L’impressione è
che i repubblicani riprenderan-
no la maggioranza alla Camera,
ma non la aumenteranno o ad-
dirittura la vedranno assottiglia-
ta. E che al Senato non riusciran-
no ad arrivare ai tre-quinti. Le
speranze dei democratici di ri-
durre i 10 seggi di distanza al Se-
nato o addirittura di conquistare
la maggioranza alla Camera sem-
brano un po‘ ottimiste. Però è
probabile che i democratici non
subiranno il disastro elettorale
che si prevedeva due mesi fa. Al
Senato i seggi davvero in bilico
sono sei. Due attualmente ap-
partengono ai repubblicani:
Nord Carolina e New York.
Quattro ai democratici: Chicago,
California, Sud Carolina e Ken-
tucky. I democratici hanno buo-
ne possibilità di strappare ai re-
pubblicani New York e Nord Ca-
rolina. È molto probabile però
che perderanno Chicago, e forse

la Carolina del Sud. Se va così si
va al pareggio e resta tutto come
prima. I democratici però sono
accreditati di buoni risultati nel-
le corse a governatore. Potrebbe-
ro levare tre o quattro Stati ai re-
pubblicani. Quanto alla Camera,
i sondaggi danno i voti in perfet-
to bilanciamento: 44 per cento
ai democratici e 44 per cento ai
repubblicani, con 12 per cento
di indecisi.

L’assenteismo
Si scrive che saranno le elezio-

ni di Monica Lewinsky. Forse è
vero. Soprattutto però saranno le
elezioni del-
l’assenteismo.
I partiti si
aspettano il re-
cord assoluto
di non-votan-
ti. L’assentei-
smo alto, tra-
dizionalmen-
te, favorisce i
repubblicani.
In queste ulti-
me ore di cam-
pagna elettora-
le tutte le associazioni di massa
legate al partito democratico (le
organizzazioni femminili, quelle
dei neri, gli ambientalisti, i con-
sumatori, i sindacati etc.) sono
impegnate a mobilitare i propri
aderenti. Il tasso più forte di as-
senteismo è tra i giovani. Si pre-
vede che sotto i trent’anni vote-
rà a malapena una persona su
quattro aventi diritto.

I candidati figli di papà
Almeno un centinaio, tra i

candidati di un certo rilievo,
portano un nome famoso. Cioè
sono figli d’arte. Vediamo i più
conosciuti all’estero. I Kennedy,
naturalmente, in prima fila.
Quest’anno il capostipite, Ted,
non corre (il suo mandato in Se-
nato scade nel 2000). Suo figlio
Patrick però è in lizza per la riele-
zione al Congresso. Si presenta
nel piccolo Stato del Rhode
Island, che confina col Massa-
chusetts. Altro Kennedy in gara è
la signora Kathleen, bravissima e
impegnatissima vice-governatri-
ce del Maryland che cerca anche
lei la rielezione.

Il governatore del Minnesota
invece sarà con ogni probabilità
Hubert Humphrey jr. È il figlio
dell’ex vicepresidente degli Stati
Uniti, che anche lui si chiamava
Hubert ed è morto recentemen-

te. Humphrey fu il vice di Jo-
hnson ai tempi della guerra del
Vietnam, fu contestato a uova
marce dagli studenti di mezzo
mondo nel ‘68 (ultimo anno del
suo mandato) e poi, dopo il riti-
ro di Johnson, si presentò alle
primarie per concorrere alla Casa
Bianca. Le primarie furono un
testa a testa tra lui e Bob Kenne-
dy e si conclusero con l’uccisio-
ne di Bob e la vittoria di Hum-
phrey. Il quale però fu sconfitto
da Nixon alle elezioni di novem-
bre. Humphrey jr si è candidato
a governatore sconfiggendo alle
primarie Walter Mondale jr, fi-
glio a suo volta dell’omonimo
Mondale che negli anni ‘70 fu
vicepresidente di Carter e poi fu
battuto da Reagan nell’80.

Ancora nomi illustri tra i can-
didati a governatore: George
Bush jr in Texas e Jeb Bush in
Florida. Tutti e due figli dell’ex
Presidente. Corsero già nel ‘94
per gli stessi incarichi: George
vinse e Jeb perse. È probabile che
la storia si ripeta. Infine un no-
me più storico, in Ohio. Bob Taft
corre anche lui per la carica di
governatore. È il nipote di Wil-
liam Taft, una delle icone del
partito repubblicano. Taft fu mi-
nistro della guerra con Teodoro
Roosevelt e poi fu eletto presi-
dente degli Stati Uniti nel 1909.

La posta in gioco
In dicembre si terrà la confe-

renza nazionale sulla «social se-
curity», cioè sulla previdenza so-
ciale. I democratici vorrebbero
destinare gran parte dei soldi in
più che l’economia americana
ha prodotto in questi anni per
rafforzare la previdenza sociale. I
repubblicani sono contrari. I re-
pubblicani vorrebbero una ulte-
riore riduzione del Welfare, sotto
ogni suo aspetto, e una forte ri-
duzione delle tasse. La partita
politica americana è fondamen-
talmente questa. Il risultato elet-
torale condizionerà in modo de-
cisivo la conferenza sulla social
security. Se i repubblicani doves-
sero vincere, la conferenza sarà
un fallimento. In caso contrario
non è da escludere che Clinton
possa in quella sede forzare al
mano e rilanciare il progetto di
sicurezza sociale che aveva carat-
terizzato i primi due anni della
sua presidenza. Compresa la ri-
forma sanitaria e il rifinanzia-
mento della scuola pubblica.
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IL CASO

Jefferson ebbe un figlio
da una schiava nera

DALL’INVIATO

WASHINGTON Mancano appena 48 ore
alle elezioni di novembre, elezioni cru-
cialiperBillClinton,e insoccorsoalpre-
sidente arriva nientemeno che il padre
della patria Thomas Jefferson. Il «Wa-
shington Post» ieri ha pubblicato una
notizia straordinaria: studi medici cer-
tissimi hannoscoperto che Jeffersoneb-
be un figlio naturale, nato da una rela-
zioneextraconiugale.Dipiù: lamamma
delbimboeraunanera,esiccomeerava-
mo nei primi dell’800 era una schiava.
Precisamenteeralaschiavapreferitadel-
lamogliedi Jefferson.Oltretuttoeragio-
vanissima, 15 anni. Insomma un vero
scandalo. Anche perché Jefferson, seb-
benefosseunmodernistaeunliberale,si

erasempredichiaratocontrarioaimatri-
moni misti tra razze diverse, e quindi, si
suppone, anche alle relazioni extraco-
niugali inter-razziali. Se non bastasse
tutto ciò, si aggiunge la bugia. Jefferson,
perseguitato negli anni della sua presi-
denza (1801-1809) da un giornalista
rompiscatole, un certo James Thomas
Callender, negò diverse volte le sue av-
venture sessuali. Il giornalista, definito
dagli storici «uomo dissoluto e senza
scrupoli» - un pò come l’odierno Ken-
neth Starr - insistette imperterrito nelle
accuse. E alla fine Jefferson - che era po-
polarissimo tra la gente - dopo la sua rie-
lezione trionfale a Presidente nel 1905
ammise qualcosa: ammise di avere ten-
tato inutilmente di sedurre la moglie di
un suo amico. Ma disse che questo era
avvenuto prima del suo matrimonio. E
la schiava nera? Jefferson negò. E poi -
come fecero Clinton ed Hillary in gen-
naio - parlò di cospirazione contro di lui
delpartitonemico,ifederalisti.

Gli scienziati hanno accertato la rela-
zione tra il presidente e la schiava lavo-
rando sul Dna, ed hanno pubblicato lo
studio su una rivista prestigiosissima:
«Nature». Lo studio si basa sul fatto che
nel cromosoma«Y»di ciascunodi noi ci
sono dei segni che passano immodifica-
ti di padre in figlio (per via maschile).
Mettendo a confronto i cromosomi dei
discendenti diretti, maschi, della fami-
glia Jefferson, coi discendenti diretti,
maschi, di Eston Hemings - figlio mino-
redellaschiavadiJefferson,l’eroicaSally
Hemings,chemai tradì il suoamore- siè
scopertochesonouguali.Edunquenon
cisonodubbi.

JeffersonnonèunPresidentequalun-
que della Storia americana. È un padre
della patria. Insieme a Washington e
Franklin èconsiderato il fondatore della
nazioneedel suospirito.Oltretuttoèl’e-
stensorematerialedelladichiarazionedi
indipendenza. Anche lui ebbe molti ne-
mici, come Clinton, ma fu amatissimo
dalla sua gente, e ancora lo è. E fu anche
considerato un modello di uomo, un
modellodimaritoeunmodellodipadre
di famiglia. Pi. Sa.

NOTE A
MARGINE

Le sorprese
nel passato

Dal 1946 ad oggi le ele-
zioni di medio termine
hanno sempre portato
poca fortuna al partito
del presidente in carica
causando anche ribalta-
menti di maggioranza in
una o tutte e due le ca-
mere del Congresso de-
gli Stati Uniti. La peggio-
re batosta risale però al
1894 quando il democra-
tico Grover Cleveland
perse 116 seggi alla Ca-
mera. Toccò poi al re-
pubblicano Warren Har-
din, che perse 75 seggi
nel 1922. Dalla fine della
guerra civile americana,
solo nel 1934 il partito
alla Casa Bianca ha vi-
sto aumentare a metà
mandato i suoi seggi alla
Camera, grazie a Fran-
klin D. Roosevelt. Al Se-
nato, invece, è successo
tre volte. Clinton è stato
il primo presidente de-
mocratico a trovarsi con
un Congresso a maggio-
ranza repubblicana.
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Hillary Clinton con Hubert Humphrey, candidato a governatore dello stato del Minnesota S.Cohen/Reuters

■ SENATO
DECISIVO
I repubblicani
puntano
a conquistare
la maggioranza
dei tre quinti
per il sexgate

■ RECORD
DI ASSENTI
I partiti si
aspettano molti
non votanti
e questo di
solito favorisce
i repubblicani

COMUNE DI COLOGNO MONZESE
Piazza Mazzini 7 - 20093 Cologno Monzese (MI) tel. 02/253081 - fax 02/25308262

Bando di gara per appalto di servizio
Procedura aperta ex art. 8 D.LGS 157/95

Questa Amministrazione Comunale indice asta pubblica per l’aggiudicazione dei Servizi
assicurativi per la copertura dei rischi derivati dall’attività istituzionale dell’Ente, periodo
31.12.1998/31.12.2001 (CPC 814). Importo a base d’asta triennale L. 630.000.000. La
gara è riservata alle compagnie assicurative. Le condizioni di validità dell’offerta nonché i
documenti occorrenti a corredo della stessa sono specificati nel bando di gara, pubblicato
all’Albo Pretorio Comunale in data 2.11.1998 ovvero reperibile presso l’Ufficio ragioneria -
Dip. XII Servizi Finanziari, contattando i seguenti numeri telefonici: Rag. Angelo Pavonello
02/25308209 e Sig.ra Anna Rocca 02/25308260. Criteri per l’aggiudicazione dell’appal-
to: al prezzo più basso, ai sensi dell’art. 23 lett. a) e 25 D. Lgs 157/95. L’asta si terrà in
seduta pubblica il giorno 30.11.1998 alle ore 10.30 presso la sede municipale di Villa
Casati - Piazza Mazzini 7 - Cologno Monzese - Sala riunioni. Le offerte dovranno pervenire
entro le ore 12.00 del giorno 27.11.1998. Si precisa che il bando integrale verrà trasmes-
so a mezzo fax dall’ufficio, previa richiesta al n. tel. 02/25308260, entro due giorni dalla
stessa. Data di invio del bando: 22.10.1998. Data di ricevimento del bando da parte del-
l’ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee: 22.10.1998.
Cologno M.se, lì 26.11.1998

Il Responsabile Servizi Finanziari   

L’Arciragazzi di Roma partecipa con grande af-
fetto e commozione al dolore di Erica Ghini per
laperditadelpadre

AMEDEO GHINI
Roma,2novembre1998

La Segreteria UdB di Cinisello Balsamo parteci-
pa al dolore del compagno Annunzio Sonno
per lamortedel

PADRE
CiniselloBalsamo,2novembre1998

La Direzione Ds di Cinisello Balsamo è vicina al
compagnoAnnunzioSonnoper lamortedel

PADRE
CiniselloBalsamo,2novembre1998

Il Gruppo consigliare del Pds di Cinisello Balsa-
mo partecipa al lutto che ha colpito il compa-
gnoAnnunzioSonnoper lamortedel

PADRE
CiniselloBalsamo,2novembre1998

Roberto Imberti è vicino al compagno Annun-
zioSonnoper lamortedel

PADRE
CiniselloBalsamo,2novembre1998

Davide Viganò è vicino al compagnoAnnunzio
Sonnoper ilgraveluttochel’hacolpito.
CiniselloBalsamo,2novembre1998

Nel giorno dei defunti Ginevra Pontalti ricorda il
compagno

MARIO MELLONI
L’indimenticabileForteBraccio.
Sottoscriveperl’Unità.
PovodiTrento,2novembre1998

Nellacommemorazionedeidefunti inmemoria
dei miei cari con requiem e in ricordo dell’indi-
menticabile

ENRICO BERLINGUER
e di tantigrandi compagniscomparsi,Curcettie
familiarisottoscrivonoperl’Unità.
Milano,2novembre1998

Nella commemorazione dei defunti e nel 50 an-
niversariodellascomparsadellacara

DORISA FERRARI TAVAZZI
e nel 130 anniversario della scomparsa
del caro

FELICE FERRARI
Il cognato Curcetti con la moglie Adalgisa
Ferrari, i figli e i familiari li ricordano uniti
a tutti i cari defunti con requiem.
Sottoscrivono per l’Unità.
Lodi(Mi),2novembre1998


